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Magistero episcopale, clero, Azione Cattolica 

tra fascismo, guerra e resistenza (1943-1952)* 

di Paolo Blasi11a 

Il 6 agosto 1945 veniva diramata a nome della commissione 

cardinalizia per l'alta direzione dell'Azione Cattolica una circo­

lare 1 ai vescovi italiani per intraprendere un lavoro di documenta­

zione capi I lare sul l'opera del clero e dei cattolici italiani nella 

guerra 1940-45. Si sottolineava come dal Sommo Pontefice 

all'ultimo vicario spirituale, dalle congregazioni femminili ai vari 

rami di AC, tutti avessero operato per le popolazioni «fino 

all'eroismo», aiutando e proteggendo con una assunzione di re­

sponsabilità enorme, ottenendo così la gratitudine di coloro che 

ne avevano usufruito, pronti a riconoscere nella Chiesa «la più 

salda trincea di difesa della persona umana e il più valido propu­

gnacolo di libertà». Tutto ciò, si affermava, era «ormai incon­

testabilmente penetrato nella coscienza nazionale», eppure non 

mancava chi, «contro ogni senso di veracità e onestà», cercava di 

addebitare alla Chiesa una corresponsabilità per tutto ciò che era 

accaduto. Contro tale propaganda occorreva quindi un lavoro di 

•Relazione 1cnu1a al convegno organizzato dall'ls11tuto «Ferruccio Parri,, di Bologna 
su L(/ grande cesura: la società europea tro memona della guerra e della Resistenza e 

rirostru;:iune. 9-11 novembre 1995. 

Le sigle usa1e sono le seguenti: Ade = «L" Amico del clero»: Ad = •<Adesso»: Ac = 

«L" Assistente ecclesiastico»: CC= «La Civiltà Cattolica»: Mc= «Il Monitore ecclesiasti­

co)): Pdc = «Palestra del clero»: Pm = «Pcrficc munus>,: Rei= <�Rivista del clero italiano>>; 

Se = «La Scuola cattolica»; St = «Studium»: Hu = «Humanitas»: Gi = «Gioventù». Per 

quel che riguarda le lettere pastorali dei vescovi. in assenzà di un titolo significativo, si è 

adoperata la sigla Lp. con la sola indicazione di luogo e di tempo. senza altra indicazione 

bibliografica. con la precisazione che si sono adoperate le lettere conservate in fotocopia 

presso l'Istituto per le Scienze Religiose di Bologna (e ad esse si rinvia). 
1 Archivio dclr Azione Cattolica llaliana (d'ora in poi AACI). P.G. V, b. 3. f. ACI e 

dem d11ra111e lo guerm, Circolare del 6.8.1945 e traccia di questionario. 
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ricerca e documentazione, secondo una minuziosa griglia di rife­

rì mento che veni va offerta alle sedi locali per un'opera che, come 

veniva testualmente ribadito, era «storica e insieme apologetica». 

I tempi per una risposta erano mollo stretti, si parlava della fine 

del mese, proprio per l'urgenza di rispondere alle accuse e per i 

«benefici» che ciò avrebbe causato alla società tutta in un momen­

to «così torbido e minaccioso». 

L'impianto su cui si reggeva il documento era tipico di una 

certa mentalità poco incline a discutere l'agire dell'istituzione 

ecclesiastica nello sviluppo storico, nell' i nscal fi bi le consapevo­

lezza ciel suo essere ed agire sempre in bo1111111, serrata e compatta 

in un'autosufficienza costantemente rivendicata. Non appari vano 

dubbi sul ruolo che tutta la Chiesa aveva appena giocato in Italia 

- e gli unici dubbi semmai avrebbero potuto riguardare quel clero

«estremizzato» che aveva rumorosamente abbracciato la causa

poi perdente - e la parte eroica avuta da sacerdoti e religiosi

veniva rivendicata con forza; non entrava minimamente in gioco

- e non era affatto allora oggetto di meditazione- chi e cosa erano

stati all'origine della catastrofe, quale parte o quale rapporto

aveva avuto la Chiesa rispetto a quel sistema socio-politico.

Qualche passo in più in tale direzione era presente in due testi 

patrocinati da mons. Borghino, vicedirettore generale di Azione 

Cattolica: testi che venivano presentati all'editrice AVE, ed erano 

stati scritti poco prima del giugno 19452
. Il primo, incentrato sul 

ruolo del clero durante la guerra, passava in rassegna alcune 

figure di sacerdoti sacrificatisi per i propri fedeli o impegnati nel 

movimento resistenziale, un testo teso a sottolineare l'eroismo di 

quel clero «veramente al l'altezza del suo compito», dai vescovi ai 

' lvi. I due dattiloscritti sono Il clem d11ra11re lu i:11errC/ in lr,,/iC/, di 12 pp. e // 

1w;.(ll1.tci.rnw e la Chie.'it1. Lettera" «Senzaterra"'· di 25 pp. (con molle c.:orrl!zioni e aggi un le 

manoscrinc): ì: probabilé fossero di mano dello stesso Borghi no. come si può dedurre dalle 

kttcrc citate alla nota 6. Nello stesso fascicolo sono conservati alcuni fogli con le 

indicazioni (misure e nn. delle pagine) per alcuni opuscoli di genere apologetico da 

pubblicarsi:/ rnrrolici e il JC/sd.rnw. Non muore l'cmwre, Eroismi dellu.fede. 
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più umili preti. Ampi brani di tali testimonianze erano tratti da «Il 

Quotidiano», dal «Popolo» e dalla rivista «Ecclesia», che già da 

tempo avevano iniziato quest'opera di recupero e diffusione di tali 

vicende. Più ambizioso era il secondo titolo, Il 11az.ifascis1110 e la

Chiesa, in forma di lettera ad un ufficiale americano, soprannomi­

nato «Senzaterra», con l'intento dichiarato di sgombrare il campo 

da calunnie e insinuazioni. li «Senzaterra» era infatti il simbolo di 

una cultura assai differente da quella europea, che sul concetto 

esasperato di nazione aveva elaborato idee e irrazionalità che 

avevano portato alla quasi distruzione del continente; non a caso 

a Roma il «Senzaterra» ritrovava una Patria, nel suo essere lì nella 

sede della chiesa universale, sovranazionale, fratello di fede. E in 

tutta questa metafora si ribadivano alcuni punti fondamentali, 

ricordando anche qui il valore apologetico dell'intervento, come 

«difesa del 'santo vero'» contro le accuse scagliate alla Chiesa, al 

Papa, al clero. Venivano così messe in luce le origini dei naziona­

lismi. che erano alla base di nazismo e fascismo, e il loro degene­

rare in sistemi totalitari tesi a porre lo Stato sopra ogni cosa. E se 

si passava ad una lettura più in profondità, con alcune parziali 

ammissioni sulla prudenza della S. Sede e con alcune forzature 

interpretative\ si ponevano i pilastri su cui si sarebbe eretta la 

costruzione di difesa dall'attacco nemico: la condanna del nazio­

nalismo esagerato ( Ubi arcano), l'enciclica Non abbiam bisogno 

del 1931, la Mir Brenn.ender Sorge, la difesa della persona dal!' in­

vadenza statale; l'esistenza di rapporti diplomatici da parte del 

Vaticano con tutti gli stati per la necessità di «salvare il salvabile» 

e costruire dei «modus vivendi». Infine si evocavano gli ultimi atti 

di Pio Xl, dagli attacchi al nazismo prima e durante la visita a 

Roma di Hitler, all'ultimo discorso mancato - «la parola più 

severa» - del I O febbraio 1939. 

·' Ad esempio si coglieva in un passo dell'enciclica Ubi ,11·,·11110 (23.12. I 922) una
implicita «condanna» della marcia su Roma (28.10.1922). Il ri<:onoscimento degli «atteg­

giamenti prudenziali» della S. Sede riguardava il relativo ritardo con cui si era detta «una 
parola fo11e» sul nazionalismo. 
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Mi sono soffermato su tali testi - la circolare Lavitrano ed i 

testi di mons. Borghino - in quanto, oltre alla rilevanza degli 

autori ed il loro essere su posizioni di rilievo nell'istituzione 

ecclesiastica, racchiudono pur nella loro diversità strutturale alcu­

ni punti comuni: I) il loro essere atti di necessità, congiunturali, 

immediatamente spendibili cioè nel campo della polemica stori­

co-politica - e in questo senso si può ricordare, come ad essi 

assimilabile il volume del conte Dalla Torre su AC e fascismo 

uscito nello stesso anno•; 2) il loro porsi dichiaratamente sul piano 

della miglior tradizione apologetica, con tutto ciò che comporta­

va; 3) il ruotare su alcuni punti fermi, in particolare da parte di 

Borghino, su cui si sarebbe dovuto attestare ogni discorso, senza 

poi voler approfondire tale tipo di analisi o il senso reale dei 

documenti citati. E non a caso, sul carattere di necessità di tali 

lavori, sono esemplificativi i loro esiti: un frutto postumo della 

circolare Lavitrano sarebbe stato i I Martirologio del clero italiano 

uscito appena negli anni Sessanta\ il testo di mons. Borghino 

restava negli archivi di Azione Cattolica in quanto l'editrice AVE, 

il 20 settembre 1945, scriveva a malincuore di dover rinunciare 

all'impresa dovendo tra l'altro dedicare la poca carta disponibile 

per «la nuova collana degli opuscoli sociali anticomunisti a gran­

de tiratura»6
: era questa infatti l'urgenza dell'ora, il pericolo vero. 

Eppure, già al momento della fine del regime fascista non erano 

mancati spunti notevolissimi di ripensamento che se erano soprat­

tutto proiettati al futuro, non tralasciavano di approfondire i pro­

blemi posti dalla stagione appena conclusa: mi riferisco all'inter-

4 G. Dalla Torn:. A:i1111e C111111lica e fasò.<1111,. Il nmjlitro del [93 I. Roma 1945.

' M11r1iml11i:i11 del clero iwlia1111 11cllu 2a i:11erm 11w11diale e 11el peri11d11 della 

Rcxis1e11w /9./0-/9./6. edito a cura dcli' Azione Cattoli<.:a Italiana. Roma 1963. Da notarsi 
d1e nell'introduzione non si faceva cenno alla circolare qui ricordata. ma si rinviava alle 

risposte dei vescovi alla nota circolare n.182/44 del I 0.8.1944 della S. Congregazione 
Concistoriale. 

1' AACI. P.G. V. b. 3 cit.. due lettere della casa editrice AVE a mons. Borghi no del 31.7

e 20.9.1945. 
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vento di Sergio Paronetto su «Studium» del settembre 19431_ In
esso si parlava proprio di un esame di coscienza da fare e si
ottolineavano spietatamente tutti i conformismi che anche i cat• 

tolici avevano fatto propri, nella rinuncia, nell'omissione, nelle 
ipocrisie, né, si sottolineava, valeva il richiamo alla propria buona 

fede. E se si ribadiva l'estraneità della rivista dei Laureati rispetto 

ai linguaggi correnti del ventennio, e al suo poter guardare indie­

tro «senza arrossire», allo stesso tempo il quadro era molto netto, 

preciso, non in cerca di facili vie d'uscita - attento a non coinvol· 

gere la Chiesa in quel suo riesame-, ma sufficientemente consa­

pevole e non assolutorio. Quale differenza dal perentorio i11cipi1 

del conte Dalla Torre: «Fra l'Azione cattolica ed il Fascismo ci fu 

sempre una irriducibile incompatibilità di carattere»8
• 

Agli antipodi dell'intervento di Paronetto era ciò che avrebbe 

�critto nell'estate del 1945 mons. Nazareno Orlandi, anima della 

Faci, la Federazione delle Associazioni del Clero, nel suo edito• 

riale u «L'Amico del clero», ?111110 e daccapo9 . Nessuna respon· 

sabilità. nessuna contaminazione con nessuno, né a destra né a 

sini tra: l'aver trattato con le diverse autorità, «di ogni colore», 

era stata una necessità, quasi un atto dovuto. Si sfidava quindi a 

trovare negli atti e nei documenti della Faci qualcosa che «giusti• 

ficasse idealità che erano tutt'altro che cattoliche»: ponendosi 

cioè sotto l'ombrello molto ampio della cattolicità era evidente 

che assai poco restava da discutere. Piuttosto si introduceva una 

significa ti va puntualizzazione - del resto assolutamente tradizio­

nale - l'aver cioè «approvato il bene dove l'abbiamo trovato, 

7 M"ra/e pri!(e.1".1"io11alc del ci11,uli1w. in S1, XXXIX ( 1943). 8-9. pp. 221-225, a firma 
n;dazionalc. Veniva ripubblicato. considerala la sua importanza, con la giusta allribuzionc 
a Paroncno, nel volume// Movi111e11111 L.m,rewì dì AC. Notizie e Dow111e111i (1932-/947). a 
cura di G. B. Scaglia. Roma 1947, pp. 213 ss. 

x G. Dalla Torre, Azio11e cattolica eji1.<tu1110 ... , cii.. p. 7. 
'1 N. Orlandi, P1111 111 e dacrnpo. in Ade, XXVII (t945). I, pp. 1-3. Sull"importanlc 

figura di Orlandi. fondatore e anima della FACI, cfr. A. Erba, «Pm/ewriato di Chiesa per 

la nùtiimittÌ•. L.<1 F.A.C.I. tm Curia ri1111111w efa.<d.mw dalle orii:i11i alla C,111cìliazi1111e, 2
voli. Roma 1990: sui temi qui affrontali cfr. il Il voi. p. 732 ss. 
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condannato il male e l'ingiustizia dovunque l'abbiamo incontra­

ta»; ed era questo lo stesso argomento in terna adoperato ad 

esempio dalla «Civiltà Cattolica» nella volgare polemica - per 

modi e argomenti - con Gaetano Salvemini all'inizio del 194710,

sui rapporti tra Chiesa e Stato, affermando da parte della rivista di 

aver sempre riconosciuto «lealmente» nel fascismo «quello che di 

buono in esso si trovava». 

I vescovi 

Per ciò che concerne i I versante più strettamente episcopale, si 

sono adoperate le lettere pastorali in una estensione geografica 

concentrata, anche se già in questo campione i ritorni e le ripetiti­

vità, l'omogeneità dei temi fanno ipotizzare una chiara uniformità 

generalizzata. Non c'è dubbio che anche qui giocarono un ruolo 

importante le scadenze fondamentali di allora, in particolare quel­

la delle elezioni per la Costituente del 2 giugno 1946 11 , veramente 

cruciali forse ancor più del 18 aprile, anche per il senso di novità, 

e quindi di rischio, che racchiudevano. Nel periodo di fine guerra 

fino all'aprile 1945, accanto ai richiami ed alle riflessioni sul 

perché di quella tragedia, sulle cause morali e sociali del conflitto, 

non c'era molto spazio - né la volontà o l'abitudine a farlo - per 

indagare sulle cause e sugli attori che l'avevano provocata. Certo, 

non sarebbero mancati in seguito i cenni ai «megalomani» che 

l'avevano dichiarata 12, ma non vi fu diffusamente un ripensamen-

111 Le mci delfe1;aro. in CC. 98 (1947), I. pp. 61-65. 
11 Cfr. L. Mussclli. Chie.w e Swto dalla Re.<i.<te11za alla Co.<titue111e. Torino 1990, che 

illus1ra bene la mobili1azione per il volo del 2 giugno: meno persuasivo - e meno 

do,umenlalo - risulla ove sosliene d1c la stragrande maggioranza del dero fosse per il re 

e non per la repubblica. 
12 Cosi. in termini del tulio difensivi. mons. Ballaglia. vescovo di Faenza. scriveva

nella Lp del 1953 che la Chiesa non aveva benede110 le armi - e quindi la guerra - quanlo 

«i nostri soldati coslrelli a panire per una guerra scatenala da ambiziosi megalomani», 

af
f

inché Dio quindi proteggesse i «nostri cari giovani» e li facesse tornare a casa: era a ben 
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to su ciò - fatto che dimostra anche la condivisione di tutto quel 

sistema concettuale su «guerra giusta» e «ingiusto aggressore» 

che pure aveva cominciato a mostrare qualche seria scalfittura. 

L'entrata in gue1Ta del l'Italia, in altre parole, continuava ad essere 

vista nella sua logica e giustificazione, sbagliata forse nei tempi, 

ma legittima nei modi. Così mons. Colli, vescovo di Parma e 

st:gretario generale di AC, nella pastorale del 1944 poteva innal­

zare una prece al Signore per «questa nostra cara e tanto sfortuna­

ta Italia», perché la proteggesse da «tanta sventura»; e l'anno 

seguente, per la Patria, seri veva: «anche per essa, o Signore, non 

guardare tanto a quel le che possono essere le sue colpe, quanto 

alla sua fede, ai suoi dolori, alla sua umiliazione[ ... ] rialza questa 

così sfortunata Nazione e dona ad essa la concordia interna», tanto 

da poter riavere una pace rispondente alla «giustizia, all'onore, 

all'equit:1». E se in precedenza si erano ricordati quegli aspetti che 

erano all'origine della separazione tra le nazioni e Dio - l'odio, la 

sfiducia, il militarismo, il culto del la forza e l'egoismo - cose cioè 

riferibili all'Italia fascista, quei richiami ripetuti alla sfortuna 

danno da pensare, nel senso che fan capire come anche gli esiti 

bel lici avrebbero potuto essere diversi, con altre ricadute sul piano 

sociale e politico 13.

Avrebbe ben sintetizzato don Mazzolari qualche anno dopo 14
: 

«il fascismo non è passato in virtù dei suoi uomini o delle sue idee: 

è passato perché gli italiani l'hanno lasciato passare, e se non 

capitava la guerra noi saremmo ancora tutti fascisti». Non era 

quindi nelle corde vescovili, come già osservato, lanciarsi ad 

attaccare e a ricercare responsabilità nella sfera politico-istituzio­

nale; la lettura del conflitto era sempre svolta in chiave morale, 

frutto di quella grande apostasia che la civiltà contemporanea 

vedere un'in1erpre1azionc rninirnalis1a del 1u110. 
1.1 Cfr. rispellivamcllle Mons. E. Colli. Giusrizia e carirù. Lp 1944; Id .. Lo via della 

pace. Lp I 945. 
14 P. Mazzolari, L,1 rivohdm1e crisriww. in Ad. I ( 1949). 19, 15.X. p. 6.
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stava consumando ormai da tempo nei confronti della religione 

divina e della sua Chiesa. Un dato diffuso in molte pastorali fu 

piuttosto la forte deplorazione del clima di odio e di vendetta, 

della «lotta fratricida», di quel clima da guerra civile, come 

talvolta si trova esplicitamente scritto 15
. Si temeva cioè un avve­

lenamento profondo del tessuto sociale, con esiti di lungo periodo 

assai negativi per i processi di ricostruzione materiale e morale 

della patria. Inoltre si invocava già da allora - sullo sfondo della 

sconfitta incombente - la ripresa per l'Italia del suo ruolo tra le 

nazioni, nel suo rango, in quanto madre e maestra di diritto, fonte 

di civilizzazione e spiritualità per tutto il mondo 16
. Non era tanto 

la continuazione della bolsa propaganda di regime, ma piuttosto 

il continuo riemergere di quel filone di cattolicesimo nazionale 17 

precedente al fascismo che, dopo averlo attraversato trovando 

ampi spazi di espressione, avrebbe avuto nel dopoguerra molte 

sponde e diverse direzioni, anche in relazione agli esiti negativi 

del trattato di pace. 

Con la fine delle ostilità poteva farsi luce il compiacimento per 

la scomparsa di quel regime che a più di qualche presule, soprat­

tutto nell'ultimo biennio, aveva causato seri problemi. Così, assai 

'-' La dif
f

usione di !ali 1emi fu enonne: cfr. a 1i1olo d'esempio le Lp per la Quaresima 

dd 1944 ddle diocesi di Como. Cremona. Lodi. foenza. Forlì: pèr il 1945 quelle di Brescia. 
Bergamo. Milano. Bobhio. ccc. 

"' Per mons. Socche, vescovo di Cesena. all'llalia spellava «la più grande missione 

storica. quella cio� di spiritualizzare l'incivilimen10» (Lp per la Quaresima 1944): il suo 

successore mons. Gili. nella sua Lp di ingresso in diocesi del 22.8.1946. auspicava per 

r Italia di pOler ritrovare «quel pos10 fra le nazioni che la Divina Provvidenza le ha 

assegnalo». Molli allri spunti si 1rova110 in numerose pastorali ( cfr. ad esempio Crema 1944 

e Milano 1946). 
17 Sono 1emi che a11rnversano 1rasversal111cn1e il mondo ca11olico: ad es. alcune 

espressioni significative si trovano nella Lp 1945 del vescovo di Brescia. mons. Tredici. 

che ri1omando alle origini della guerra ricordava l'egoismo dei popoli ricchi di forza e 

risorse che avevano rifiulalo ai popoli deboli e poveri il necessario per una vita conveniente 

e dignitosa: e auspicava di li che la Patria avesse «quel posto che spella al suo popolo 

laborioso e fecondo. alla sua swria. alle sue tradizioni di maestra di civiltà». Anche il 

vescovo di Fidenza. nella sua Lp quaresimale del 1944. aveva accennato alla guerra come 

eslcnsionc della lolla di classe a lolla fra nazioni povere e nazioni ricche. 
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più diffusamente cli altri e con toni perentori, scriveva il vescovo 

di Crema18 : 

... per molli anni abbiamo dovuto gemere sotto la più esosa 

tirannia, abbiamo dovuto assistere al crescente imperversare 

della violenza, dell'ingiustizia, della menzogna, del latrocinio, 

della oppressione dei deboli c della profanazione del nome sacro 

della Patria. Il disagio e il disgusto erano divenuti insopportabili. 

In altri documenti il fascismo era il «regime tirannico oppres­

sivo della libertà>> 19 , con la sua fine si erano infrante «le catene di 

una diuturna schiavitù» 20
. Già nella pastorale del 1944 il card. 

Schuster aveva posto il problema generale della ripresa di una 

maggior partecipazione popolare alla gestione della cosa pubbli­

ca, ma lo svolgimento di tale argomento aveva aspetti quasi 

paradossali e per come risolveva vent'anni cli regime, evidenziava 

l'esistenza di un'impasse. Parlando cieli' auspicato risanamento 

d'Italia aveva affennato21
: 

C'è però da riparare ad una grave lacuna, durata per lutti quegli 

anni in cui la nostra gente si è estraniata dalla vita nazionale, 

perdendo così la coscienza dei suoi dirilli e dei suoi doveri a 

norma dello Statuto. Ne è seguito che un bel momento questo 

popolo, senza nessuna responsabilità o intervento, s'è desto ed 

ha appreso con meraviglia d'aver perduto il regno, !"esercito, 

l'indipendenza nazionale ed ogni altro patrimonio di civiltà. 

IX Mons. F. M. Franco, La Fesra del Cttore di Gesù e la IOa Giomaw pro Semi1111rio, 

31.5.1945. 
19 Mons. G. Battaglia. Co1111111icazim1i Vescovili, 23.2.1946.
211 La cii azione è presente ali' inizio della Lp Liberrcì e discipli11a, per la Quaresima 

1947. di mons. Boccoleri. arcivescovo di Modena. noto peraltro per i suoi trascorsi 

filo-regime. Era un'immagine che. forse non a caso. veniva messa in relazione con i 

pericolosi eccessi di libenà che avevano preso molle persone dopo il ventennio. mettendo 

così in pericolo anche la democrazia. 
21 Cfr. la Lp di mons. Schuster del 25 gennaio 1944.
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La soluzione per evitare il ripetersi di tale esperienza stava, 

una volta riacquistata la libe11à, nel lasciare spazio all'ammaestra­

mento della Chiesa verso tutti i popoli. Ancor più che l'invasione 

degli Hyksos e l'idea della parentesi nella storia nazionale, si 

ipotizzava qui una immagine di «lungo sonno», di estraniazione 

totale dei cittadini dalla vita nazionale, di una completa avulsione 

da essa, con una Chiesa ovviamente impedita di insegnare ed 

agire. Si apriva allora una stagione nuova che, se prevedeva un 

ritorno agli istituti parlamentari del prefascismo ed alle sue rego­

le, pure si poneva in termini di assoluta novità. Riemergeva con 

grande frequenza il richiamo all'impalcatura concettuale offerta 

da Leone XIII per i rapporti tra Chiesa, Stato e società; rispetto 

alla democrazia il riferimento era il messaggio natalizio del 1944 

di Pio XII, su cui tutti i vescovi poggiavano il proprio argomentare 

sul tema. E a dimostrazione della duttilità dell'istituzione eccle­

siastica, del sistema democratico si coglieva e ribadiva un aspetto 

essenziale, la partecipazione. 

Partiva di lì infatti quell'ampia mobilitazione per il voto - da 

fare e fare bene - che, dagli interventi papali alle circolari delle 

congregazioni romane, dal discorso del card. Dalla Costa alla 

Setti mana Sociale all'ultima lettera pastorale, avrebbe visto la 

gerarchia cattolica molto presente e partecipe in quella che era 

vista come una battaglia vitale per poter continuare a preservare 

la religione cattolica come religione degli italiani. 

Sono passi questi ampiamente noti 22. In quel clima tutto ri vol­

to in avanti non c'era molto spazio per un'analisi del recente 

passato, se non come pietra di paragone rispetto ai possibili esiti 

futuri: passata una dittatura, si scriveva, non era certo desiderio di 

nessuno trovarne un'altra, sicuramente ben peggiore della prima 

(ed anche questa è una spia importante sull'ordine di grandezza 

}! Cfr. da ulrimo il lavoro di L. Mussdli. Chie.w, e S1t110 ... , cit.. e l'ampio lavoro di J. 

D. Durand. L"E,:li.<e rntlwlique c/<111.< la criu de /"ltalie / /943-/94R), «Colleclion de

l'faok Française de Romc». 148, Rome 1991. 
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con cui si guardava ai due sistemi, sopraltutto dopo la Divini

Rede111ptoris). Era il pericolo comunista a catalizzare ogni preoc­

cupazione; l'auspicata libertà infatti poteva degenerare in licenza, 

le idee sovversive potevano penetrare con maggiore facilità, men­

tre la disabitudine al confronto democratico e la assenza del ruolo 

moderatore della religione potevano faci I mente far peggiorare la 

situazione. finché, scriveva il vescovo di Lodi2.1, le stesse masse 

saranno «pronte a prostituirsi al primo avventuriero che saprà 

imporre un qualche ordine sia pure a costo di ogni libertà. Non 

sono forse il fascismo ed il nazismo il prodotto della degenere 

democrazia laica?» Un cerchio in qualche modo si era ormai 

chiuso: occorreva fondare ora una nuova democrazia, con largo 

spazio all'insegnamento ecclesiale: non era certo dalla già speri­

mentata democrazia liberale e laica «altra mina della nostra pove­

ra Italia» che si poteva sperare qualcosa di buono, perché proprio 

da essa erano sorti i totalitarismi. Occorreva voltar pagina, co­

struire un nuovo sistema che si fondasse su Dio. Gli esiti favore­

voli delle elezioni permettevano un buon auspicio per la Carta 

Costituzionale; le preoccupazioni che fin dal 1943 alcuni vescovi, 

tra cui mons. Cazzani, avevano già cominciato ad evidenziare per 

la difesa dei Patti Lateranensi - conclusi non tra un uomo ed un 

partito e la Chiesa, ma tra il legittimo governo italiano e la S. 

Sede24 
- si mettevano sempre più in luce da parte di molti presuli, 

fino all'importante momento «liberatore» della votazione 

del l'art. 725. 

2.l Mons. Calchi Novali. App111,ri sul c:01111111i.111w //1111//le. Lp dd 19.8.1945
" Cfr. ad èSempio la Lp di mons. Cazzani del settembre I 943; vedi inoltre la sua

pastorale per la quaresima 1944. in cui ribadiva che il Concordato non aveva significato 
una professione di fede verso il fascismo, ma solo stabilito rapporti pratici e chiari. Anche 
la Sem11d// leuem c:olleuiv" dell'Episcopato lombardo del 15.8.45 ritornava direttamente 
sul tema del Concordato. 

25 Cfr. L. Musselli. Chiesa e Sraw .... cii. 
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Il clero 

Nel 1946 usciva il volume di don Luigi Ziliani, già autore di 

altri volumi a larga diffusione (ad es. sul Messico martire) su 

Eroismo e carità del c/ero26
, prima raccolta organica di «pagine 

d'oro sull'eroismo del clero», con medaglioni e racconti su vesco­

vi e preti nel periodo resistenziale, il loro attivismo ed il ruolo di 

pacificazione sulla popolazione. Anch'esso, nella II edizione del 

1947 aveva un esplicito richiamo al proprio valore apologetico 

rispetto alle accuse al clero e al fatto che, solo due anni dopo, 

quelle storie sembravano già dimenticate. Era la risposta polemi­

ca a quel clima di attacco alla Chiesa che avvelenava la vita 

sociale dopo la fine del tripartito, la confutazione verso coloro che 

«postisi al sicuro nell'ora ciel pericolo all'estero», o nascostisi in 

case religiose si atteggiavano a «salvatori del popolo», «eroi della 

rivincita,>27 . Il volume dello Ziliani era scritto in chiave di epopea, 

molto ricco cli episodi. anche se non mancava in esso qualche 

forzatura, con ad esempio il I O giugno 1940 che sancì il primo no 

degli italiani al duce, popolo italiano che «accolse con un silenzio 

glaciale ma eloquente la dichiarazione di guerra»28 . 

li volume veniva ampiamente recensito già nel novembre del 

1946 sulla «Rivista del Clero italiano» in tennini favorevoli, 

lamentando come già allora non si parlasse più di quell'eroica 

pagina e una rimozione improvvisa avesse colpito tali fatti. Per 

non cancellare quella storia partiva la proposta di iniziare una 

raccolta documentaria per illustrare il ruolo del clero nel «Secon­

do Risorgimento», materiale forse un giorno «preziosissimo per 

la chiesa e per la Patria»29 . In un senso del tutto analogo già l'anno 

2" L. Ziliani. Emi.,·11w e carità del clero 11cl Seco11do Ri.<m;�imen/11. Roma 1946. La Il 
edizione perdeva nel tilOlo il riferimento al Risorgimento: Eroi.<11111 e rnriuì del clero 1940 

- /9./5. Roma 1947. riferimento che tunavia veniva riproposto nella Prefozim1e. 
27 lbid .. p. 6 
2s lbid .. pp. 9- I O. 
19 Il Clero nel Secondo Ri.wr�imen/11 iwliww. in Rei. XXVII (1946). 11, pp. 431-438. 
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precedente su «L'Amico del clero»'0 era uscito un lamento sul 

fatto che era già caduto «l'oblio» su quelle vicende; onde por 

riparo alla «campagna di denigrazione [ ... ] iniziata a danno del 

Clero» la rivista chiedeva ai lettori per una nuova mbrica su tali 

temi di avere «quadri vivi» di episodi, di altruismi, di sacrifici, 

«per rinchiuderli in una imperitura cornice». Entrambe le inizia­

li ve non ebbero alcun corso, né la raccolta di fonti né la rubrica 

fissa: era la ritrosia dei protagonisti a non far decollare i I «reduci­

smo» dei sacerdoti o era piuttosto questa impostazione al fondo 

apologetica a rallentare l'iniziativa, o ancora era forse la strumen­

talità dei moti vi di fondo, legati alla polemica politica, a far 

tramontare le iniziative? Di certo non vi furono nella stampa 

periodica del clero momenti fissi di dibattito sul significato della 

partecipazione resistenziale o sul tema del fascismo: anche qui si 

passò a momenti rapsodici, a richiami e momenti polemici. Una 

delle poche eccezioni è costituita clall'intervento su «La Scuola 

cattolica» cli don Angelo Novelli1 1, già direttore de «L'Italia», che 

però risolveva la questione della guerra fascista in un difficile 

equi libri o tra la politica estera delle nazioni europee e le personali 

ambizioni ed infatuazioni del duce, più propenso a soddisfare la 

propria «indole personale che [il] vero interesse dell'Italia». Rie­

mergeva anche qui quell'immagine di lungo sonno evocata indi­

rettamente da Schuster: per noi, scriveva Novelli, gli ultimi avve­

nimenti «fanno lo stesso effetto d'un brutto sogno che, al destarsi, 

lascia incubi» e, aggiungeva, «allo storico futuro saranno cagione 

di stupore». Com'era infatti possibile che «la volontà d'un uomo» 

avesse potuto portare alla «rovina» d'un popolo, quel popolo 

figlio di tanta civiltà, del Risorgimento, di tanti artisti, che in soli 

La proposla di iniziare la raccoha docu111en1aria era a firma «La redazione». mcn1rc la 
recensione vera e propria era di don A. Cojazzi. 

-'11 M,11"/iri ed emi. in Ade, XXVII (1945). 5. pp. 81-82.
-1 1 A. Novelli. Re.<1w11.w/Jiliuì della rnwstmfe 11azio11ale. in Se, LXXIV ( 1946). I, pp. 

185-204. Don Novelli sarebbe scomparso di lì a pochi mesi: sulla stessa rivista (LXXV

( 1947). I) sarebbe uscilo un suo ricordo. 
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70 anni era diventato una grande potenza? Era una domanda 

retorica, perché lo stesso autore immaginava da parte degli storici 

a venire l'attribuzione della responsabilità della «dittatura musso­

liniana» a tutte le classi e categorie sociali. Ma lasciando tale 

compito ai posteri, in quanto «non opportuno» allora «sentenzia­

re» in quel senso, l'analisi restava bloccata alla dimensione tutta 

psicologica, alla capacit�1 del duce di «prosternare ai suoi piedi la 

grande maggioranza ciel popolo italiano». Riconoscere i propri 

errori era quindi necessario per evitare ulteriori e più infauste 

dittature, ttlltavia le cause ricadevano del tutto su Mussolini: si 

aprivano così le porte alla rimozione collettiva. 

Le riviste ciel clero, pur nelle loro notevoli disparità di impian­

to, funzioni e stile, quali momento di discussione e confronto 

riproponevano tutte i temi maggiormente dibattuti. Alcuni proble­

mi ebbero particolare rilevanza, facendo scaturire in chiave pole­

mica le rivendicazioni dei meriti del clero: ancora una volta cioè 

si trattava di un argomentare di necessit�1 e d'urgenza. La discus­

sione in particolare sull'art. 66 della legge elettorale vide una vera 

e propria levata di scudi a ribadire il pieno diritto di cittadinanza 

dei sacerdoti nella vita sociale e civile, anche grazie ai loro meriti 

patriottici·n. Così, rispolverando un'immagine antica ma sempre 

valida dalla propria tradizione, su «L'Amico del clero»33 ci si 

chiedeva cosa avesse compattato il voto della Consulta, se la 

faziosità o I' «idra massonica»; l'articolo votato era infatti «un'in­

giusta ed ingiuriosa decisione ad un'eletta schiera di cittadini, 

quali i sacerdoti, che hanno meritato la gratitudine e l'ammirazio­

ne di tutto il popolo italiano»; e nella protesta al Consiglio dei 

Ministri svolta dalla Faci si additava «l'affronto e [la] palese 

offesa al Clero tutto d'Italia, misconoscimento sleale delle bene-

,! li Clero italiano e le elezioni. in Pdc. XXIV (1945), 7. I marzo. p. 112: mons. D. 

V�ndilli. '-'"rtirnlo 66. ivi, XXV ( 1946). 12. 20 aprile. pp. 186-188; mons. F. Olgiati. La

Cos1i111eu1e e I" Chies" dmmie111e. in Rei. XXVII ( 1946), 5, pp. 171-177. 

-'-' li b"""glio "I Clem. in Ade. XXVIII (1946), 3. pp. 33-35. 
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merenze della Chiesa Cattolica [ ... ] delle benemerenze innumeri 

acquisite e riconosciute al Clero nella lotta clandestina per la 

libertà». E anche tali passi avrebbero avuto effetto nella diversa 

formulazione dell'articolo fatta propria dal Consiglio dei Ministri. 

Altro tema particolarmente acuto che attraversò il clero all'in­

domani ciel TI dopoguerra, accanto ai temi vivi della pastoralità -

anche grazie alle suggestioni ed alle esperienze provenienti cl' ol­

tralpe e ai primi approcci cli sociologia religiosa 34 - era il proble­

ma della «perequazione» dei benefici, argomento che si interse­

cava a quello dei supplementi cli congrua, e alla questione della 

previdenza e delle casse ciel clero. Fin dal 1945 e per gli anni 

seguenti tali temi sarebbero stati costantemente dibattuti, apren­

dosi infatti una lunga discussione, dai risvolti anche politici. I noti 

interventi cli Franco Rodano su «Rina cita».15 , un po' maldestri per 

la verità anche rispetto ai modi ed alla mentalità ecclesiastici, 

avevano cercato cli rilanciare in forme «classiste» il dibattito sulle 

divaricazioni cli trattamento nel clero rispetto ai benefici ecclesia­

stici. Si trattò cli una discussione molto ampia che coinvolse 

praticamente tutte le riviste; le reazioni suscitate eia quegli a1tico­

li, le irrisioni e i lazzi che si attirarono fanno vedere la compattez­

za dei sacerdoti e la netta diffidenza verso tutto ciò che proveniva 

eia quel versante politico .16
• Non era solo il merito delle proposte 

_,-1 Non è questa la sede per un approfondimc:nto in tal senso: in ogni caso è da segnalare 

l"crn diffusa praticamente in tutte le riviste dd dcro degli autori francesi, quali Godin o 
Michonncau. e ddk loro opere. Per ciò che riguarda la lunga discussione sulla «perequa­
zione dei benefici». il problema delle casse previdenziali e le tariffe sui servizi religiosi. si 
rinvia ai vari interventi apparsi sulle diverse riviste qui citate: una precisa analisi è in B. 

Bocchini Camaianì. Ricosrn1;Jm1e c:onc:ordalllria e processi di seco/ariu.azfrme. Bologna 

1981. pp. 248-2:'i I. 

.\S F. Rodano. Le condizioni ecm,omiche tic/ clero in Italia, in <<Rin:1scita>1
, scuemhrc 

1947. pp. 249-252 e ID .. Pt•rec11wzim1e dei bcinejid e ammi11istrazione diocesww. ivi. 
novembre-dicembre 1947, pp. 344-347. 

·'" Le nmdizioni eco110111ic/,e del clero d'Italia ... e la Ba1-:ola111entoji,toscultura. ovvero 
Bertoldo. Bertoldùw e Cacaseww. in Ade. XXIX (1947), 12. pp. 185-188; F. Romila, le 

onulizioni ec,momiche del dero in lwlia e la così delta «pere,1uazionc dei benefici». in 
Mc. LXXIII ( 1948). 1-2, pp. 32-54. Questo au1orc accusava di tradimcnlo chi fingeva di 
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ad essere rifiutato, ma anche il tentativo di introdune quella 

divisione tra alto e basso clero che, già presente nelle trasmissioni 

di propaganda (ad esempio di Radio Mosca, fin dal 1945, e 

proprio rispetto alla Resistenza)-17, veniva preso a ulteriore dimo­

strazione dell'inaffidabilità e della pericolosit�1 dei comunisti, le 

cui aperture tradivano doppi fini malcelati. E del resto si era già 

intravisto nei mesi precedenti il «metodo nuovo»38 intrapreso dai 

comunisti, fautori a parole della pacificazione religiosa e impe­

gnati nei fatti nella campagna anticlericale. Si sottolineava cioè 

con nettezza la separazione cli campo tra cattolici e comunisti, 

l'alterità, la diffidenza, il senso cli lotta aperta già iniziata; si era 

ben lontani cioè dal fortunato stereotipo successivo di Peppone e 

don Camillo.19
. Su «Palestra del Clero» fin dal 20 luglio I 94540

, 

riprendendo p. Lombardi, era stato denunciato l'equivoco della 

«mano tesa»: finita l'unione dei partiti nella lotta ai nazifascisti, 

scomparso il nemico, l'unione si dimostrava già allora in tutta la 

sua precarietà per l'antitesi dei gruppi, e infatti i CLN comincia­

vano a sciogliersi come «neve al sole». 

Ma il problema economico del clero avrebbe superato le suc­

cessive scadenze politiche tra il 1946 e il 1948 con alcuni tentativi 

di pressione. in particolare da parte della Faci, per i supplementi 

cli congrua. Anche in questo caso, così come al momento dell'art. 

voler aiutare il clero per poi atll:ntarc alla sua unità. e concludeva: «Il clero italiano[ ... ] ha 

dato e dà tuttora lezioni di carità. di spirito di sacrificio tali che rimarranno memorabili 

nella storia di questo tormentato nostro tempo. Si deve precisamente a questo spirito se 

molli di coloro che oggi insultano e perseguitano il Clero. ancora vivono. Troppo presto 

l'hanno ingcncrosamcntc dimenticato» (p.54). Cfr. inoltre Can. L:irdonc, /I prob/cm" 

ern11m11ico del clero. in Pm. XXIV ( 1949). I maggio. pp. 185-190: I agosto. pp. '.l 17-320: 

I dkc;mbrc pp. 489-495. 

-'7 Cfr. Ri.rJ1t1.<1<1" Radi11 M11sw. in Gi. 7 luglio 1945. 

·" Mons. F. Olgiati. l'<1111iderirnlis11u1. in Rei. XXVIII (1947). 4. pp. 131-142, in 
panicolare pp. 141-142. 

-'9 Indulge un po' troppo in tal senso nel suo interessante volume V. Oc Marco. Le 

barricate invisibili. L<t Chics<1 i11 illllill Tra p11/i1iw e s11cietà ( /9.J5-/978), Galatina 1994. 

"' A. Filocalo. Ca1111/ici e 111m ca/111/ici è :,11 d11ppi11 cq11iv11m da dissipare. in PdC, 

XXIV ( I 945). 3. 20 luglio. pp. 39-45. 
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66, si segnalava esplicitamente il ruolo esclusivo della DC a 

difesa dei sacerdoti41
• Eppure anche ben dopo il 18 aprile, con la 

vistosa mobilitazione del clero, non si risolvevano i loro problemi 

economici, neanche al momento dei dibattiti sullo stato clericale 

ed i I «governo nero». Nel dicembre del 1948 «L'Amico del clero» 

pubblicava42 infatti una lellera molto forte, in tutti i sensi, anche 

verso i I potere politico, dei vicari foranei della diocesi di Albenga. 

Si denunciava lo stato «miserabile» del clero, ma alla lunga attesa 

di veder risistemata la propria situazione, un vero atto di giustizia, 

era subentrata una delusione già sfociata in «risentimento». Era 

questo il risultato dell'impegno del clero nel conflillo e nel perio­

do successivo, nell'assistenza e nella pacificazione? «Dunque 

così in Italia - ci si chiedeva - si dimostra praticamente stima, a 

quelle schiere innumeri di sacerdoti, che hanno sacrificato la loro 

vita nella lolla di liberazione o che l'hanno esposta a grave 

cimento, veri eroi ed apostoli di bonta?» La minaccia era esplicita 

anche al capo del governo, di non abusare dello «spirito di sop­

portazione» dei sacerdoti; altrimenti, si scriveva, a pochi mesi dal 

18 aprile, questo clero, sempre lusingato «nei momenti decisivi», 

avrebbe rinunciato all'elemosina del supplemento di congrua per 

affidarsi al buon cuore del popolo italiano. Si sarebbe così procla­

mata la sua totale indipendenza «da ogni pubblica tutela pronta a 

servirsi di lui soltanto, e i fatti lo comprovano, come 'Instrumen­

tum regni o reipublicae', che fa lo stesso». E dopo la lunga serie 

di appelli e di grida cli sbarramento alla barbarie, agli Attila, al 

mostro bolscevico, trovare toni così netti era da una parte un 

" l'a gli t111111e11ti di co11gma <11 Clcm, in Ade. XXVIII (1946). 11. Secondo Bruna 

Bocchini Camaiani lo spos1amen10 di 1iro dal tema della perequazione all'insistenza sul 

supplemento di congrua fu anche il frullo dell'in1cressamen10 del mondo esterno a questi 

temi (come nel caso di Rodano). Numerosi in1erven1i apparvero su Ade nel corso del 1947: 

cfr. 1-2. pp. 2-7: L,1 Chicni i11 /J111T<1. ivi, 5: Parole chi<1re, ivi, 9; nel corso del 1948: Che 

si <1.<pc11a. ivi. 1-2: il prcelc11oralis1ico /11 u1111111i1111, ivi, 3. in cui si ricordava il ruolo della 

Democrazia Cristiana a favore della Faci: 11. Il richiamo cos1an1e era all'an. 30 del 
Concordalo. 

01 Ve ritti che .<c1111w111. in AdC, XXX ( 1948). 12.
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segno di forza, per la consapevolezza di aver influito su quella 

vittoria, di aver condizionato un consenso, ma anche un segno di 

debolezza, se il preteso governo dei preti ai preti non riusciva a 

saldare il dovuto, ciò che era sancito in quel Concordato che aveva 

già trovato posto nella Costituzione. Si poteva in ogni caso anche 

alzare la voce e riproporre le giuste divisioni di campo, una volta 

finita del tulio l'alleanza ciellenistica: così su «Palestra del cle­

ro»4 ·1 il cappuccino p. Bizzarri, dopo aver ricordato la guem1 civile 

spagnola, poteva lamentare il fatto che in Italia il governo a 

«grande maggioranza cattolica» potesse «assistere i reduci rossi, 

che concorsero alla barbarie bolscevica» e trascurasse «i reduci, 

che contribuirono alla vittoria della Spagna cattolica». 

L "Azione Canolica 

Nella mobilitazione per i I 18 apri le il ruolo della Chiesa fu 

fondamentale44 . Eppure già all'indomani del voto emergeva il 

dato che faceva a pugni col tanto declamato cattolicesimo degli 

italiani: quegli 8 milioni e passa di voti che erano andati al Fronte, 

erano un dato eclatante. Tra i giudizi dello stesso p. Bizzarri che 

in quei consensi non poteva che vedere l'intervento diretto di 

Satana4\ e lo sconcerto di mons. Olgiati46, se il Te Deum di

ringraziamento era corale nel mondo cattolico per l'esito del voto, 

tuttavia lo sconquasso era notevole, né tutto era riconducibile 

all'ignoranza, alla buona fede, ecc. Fin dalla caduta del fascismo 

si è visto come da parte del ramo intellettuale dei Laureati vi fu 

"-' Fr. R. Bizzarri. Emu/im Fr,111ci.<cc1110.<, in Pdc. XXVII ( 1948). 14. IO novembre. pp. 
445-446.

•• Per una rkca documc111azionc di pa11e canolica cfr. M. Casella. IR aprile /948. L,1
111ohili1a;,.it111e delle or�a11i1.1.nt.im1i <-'lllfoliche. Galatina 1992. 

'-' Fr. R. Bizzarri, Comuni.<1110 e <1tei.<11w. in Pdc. XXVII ( 1948). 3. 20 luglio. pp. 83-86. 
"' Mons. F. Olgiati, Dopo /<1 bu11ai:lia elerrorale (Schemu d'una medirazione), in Rei. 

XXIX (1948). 6, pp. 215-222. 
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consapevolezza che gli anni del fascismo erano qualcosa con cui 

occorreva in qualche modo fare i conti; non era solo la questione 

dei giovani. che causò molte discussioni - e si può ricordare il 

volume della Morcelliana sulle Autobiografie di giovani del tem­

pofascisrcr17 - ma anche il ruolo della generazione precedente. In 

questo senso su «Studium» più che altrove vi furono cenni diffusi 

di ripensamento, che non raggiunsero però - o non seguirono -

ciò che Paronetto nel 1943 aveva sottolineato. Già nel l'ottobre del 

1945 Augusto Baroni48 • che aveva vissuto la stagione di Igino 

Righetti, rifiutava quella mentalità pronta a vedere tra il 27 ottobre 

del 1922 ed i I 26 luglio del 1943 solo «vuoto e marciume», e che 

voleva saldare «le due date come per turare un buco»; e contro chi 

giudicava come «nulla» l'attività cattolica nel ventennio, indicava 

i frutti di quel lavoro: i I riavvicinamento cli teologia e laicato, il 

Codice cli Camalcloli, «le vittoriose resistenze ciel 1931 e del 

1938», nonché una nuova impostazione di vecchi problemi (in 

campo familiare, professionale, scolastico) che ora nel clima cli 

libertà sarebbero fioriti. La rivista dei laureati avrebbe così alter­

nato pagine impegnate in difese d'ufficio - ad esempio sul tema 

Chiesa e nazismo49 - a momenti più militanti, rivendicando il 

proprio contributo in piena stagione Costituente50. Sulla questione 

tedesca «Studium» pubblicò gli interventi di Guido Luni su Il

problema psicologico del rin11ova111e11to redesco e sulla Psicana­

lisi della dit1ar11ra51
, recensì e discusse i vari saggi - ad esempio 

J? Il volume. uscilo nella collana «Quaderni <li Hunwnilas>,. veniva recensito sulla 

stessa rivista th don G. Bevìlacqua da M. Bcnd,seioh: cfr. Hu. lii ( 1948), 4, pp. 385 -386. 
Il te111a dei �•ovani (dis)-educati dal fasds1110. cresciuti ne, miti nazionalistici e imperiali, 
a11raversò diffusamente k riviste ca1tolid1e: lo stesso Bevilacqua aveva gi:1 pubblicato 
prct:c<.kntcmcnle sul l'argomento due importanti :111icoli su «L'Osscrv:Hore romano»: E.w· 
mc di n1scìe11u1 e Di e;!,; la colpa?. 6 e 7 dicembre 1944. 

4' A. Baroni. Ripres11 di c1111r11110, in St. XLI (1945), 10. pp. 291-293. 
4'' F. Akssandrini. // rauismo 11a1.imwl-.rncwlis1a e la Chiesa, ivi. XLI ( 1945). 1-2, pp. 

8-22. 
5
° Cfr. ad esempio U11a 11uOl'a s1ori11. ivi. XLII ( 1946). 6-7. 

51 lvi. XLI (1945). 10. pp. 271-278: XLIII (1947). 6, pp. 214-219. Vedi anche XLI 
( 1945). 12. È da ricordare che su questi temi lo stesso L:uni pubblicò un volume. dal titolo 
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il numero monografico di «Esprit» sul tema52; rese noto l'inter­

vento di Maritain all'assemblea Unesco (agosto 1948)5 ·1 che con­

teneva passi precisi sul dovere di aver coscienza delle proprie 

responsabilità; ma restava tuttavia un problema tedesco, non si 

fece mai (a partire da Pio XII), una connessione con le responsa­

bilitù dell'Italia. Non mancavano in ogni caso puntualizzazioni 

dense di significato: ad esempio si recensiva p. Lombardi pole­

mizzando con garbo per aver il p. gesuita parlato di «cosidetta 

liberazione di Roma»5\ fatto che, se non aveva liberato «da tutti 

i mali». aveva però liberato dalla «tirannide». Quando poi nel 

1950 si svolse un bilancio sul significato degli ultimi anni di storia 

coi cattolici alla guida del paese, ai vari temi su «Chiesa e uomo», 

«Chiesa e democrazia» (rispettivamente di La Pira e Moro). seguì 

un intervento su «Chiesa e fascismo» per l'instancabile penna di 

F. Alessandrini, che in polemica col Salvatorelli su «Il Ponte»55 

riprendeva i consueti concetti: l'avere la Chiesa giudicato il fasci­

smo volta per volta; l'aver stipulato i Concordati di fronte ai

totalitarismi per offrire una serie di regole alla vita civile dei

cattolici e avere così una chiave di difesa in vista delle prevedibili

sopraffazioni. Spettava forse alla nuova generazione avere un'al­

tra concezione, e guardare al recente passato diversamente, così

U, ,,siche gennwiica, nella stessa collana dei «Quaderni <li Humanitasn. 

'"011iHim1i .mila Cer111m1ia. in SI. XLIV ( 1948). 12, pp. 597-600. Vedi la recensione 
al p. Muckcrman. La ,·ia 1edesw. ivi. XLIII (1947). 11, p. 415. Una recensione più critica 
allo slcsso volume e ai lavori di Ropkc e Barth apparve su Hu. lii ( 1948). 2, pp. 176-180. 

�-' J. Marnain. Discor.w per /'aper111ra del/Aue111blea dell"UHe.<w a Me.uico. in SI. 
XLIV ( 1948), 7-8. Ma vedi anche. sulla Germania. l'in1crvcnto di G. Lami. // problema 
J1.<i,·ologirn ciel ri1111m·a111e1110 1edesco. ivi. XLI (1945). 10, pp. 271-278. 

�• mar (A. Moro?). recensione a p. Riccardo Lombardi. La Do r1riiw /11111xi.<1<1, in St, 
XLIV ( 1948). 9. p. 446. L'espressione «cosidde!la liberazione» era allora usuale da parte 
dello scriuorc della «Civiltà Cauolica»: dr. ad esempio l'i11ciJ1il del volumeuo Per""" 
111ohilirozio11c geuerale elci car10/ià. La Civiltà Canolica. Roma 1948, p. 11. o analogamcn­
le S1111illi cli 111ohilirmjo11e. La Civiltà Ca1101ica, Roma s.d. (ma 1948). p. 33. 

-'� Cfr. St. XLVI ( 1950). rispcuivamente alle pp. 613-618 (La Pira); 619-625 (Moro): 
657-662 (Alessandrini). L'articolo di Salvatorelli era uscito nel numero di giugno de «Il
Ponh:>).
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come faceva Vittorio Bachelet sulla rivista nel 195256, con un 

sofferto articolo in cui si esprimevano visioni in qualche modo 

nuove, e in cui si ribadiva 

l.1 convinzione che quella resistenza, dei partigiani, dei militari 

priginnicri nei campi cli concentramenlo, cli tutto il popolo silen­

;,,ioso nelle case, è stato 11011 solo valido titolo d'onore, ma 

foncl:11nc1110 essenziale per 11 nuovo Stato italiano, per la Patria 

che 1101 amiamo. 

Era un passaggio importante: la Resistenza passava da pagina 

eroica per i cattolici a fatto portante della nuova Repubblica. Era 

questa del resto una delle chiavi forti di lettura proposte dal 

gruppo delle «Cronache sociali», come già nel I 955 aveva modo 

cli sottolineare ampiamente G. De Rosa nel volume Dieci anni 

dopo 57
. 

Proprio i giovani avevano fin eia subito rivendicato con forza 

e decisione il proprio ruolo nel movimento di liberazione. Il 

giornale «Gioventù», organo della Giac, ospitò numerosi ricordi 

e le rievocazioni dei propri soci caduti per la libertà58
: l'albo d'oro 

curato da Pier Costante Righini avrebbe pazientemente raccolto 

dati e voci sui caduti e decorati. Il nuovo Risorgimento italiano 

aveva visto infatti la partecipazione dei giovani cattolici e il loro 

esempio non doveva passare invano rispetto alla lotta politica che 

si apriva. Di fronte alla «canea anticlericale e antireligiosa» Carlo 

5'• V Bachd.:1. / 111(1e.<rri. i giorn11i e la .<lori"· in St XLVIII (1952), p. 133. Già negli 
anni prcccdcnt1. su Azi"11e F11ci11(1, non erano mancati gli interventi sui t.:mi del fascismo 
e dell'an1ifascismo: cfr. R. Moro,/ 111ovi111e111i i111el/e11111,li calwlici, in C11/1Ura poliliw e 
11/11'/Ìli 11el/'eui dello Co.<1i111e111e, a cura di R. Ruflilli. I voi .. Bologna 1979, pp. 190-191. 

�7 G D.: Rosa. / p(lr/ili politici dopo la Re.,i.<te11w. in Dieci w111i dopo 1945-1955.

Soggi .<111/a 1·i1a de111ocmtirn i111liw111. Bari 1955. in p anicolare pp. 153 ss. 

�• Cfr. ad esempio i seguenti anicoli apparsi su Gi: Ptl/rio1i. 26.V.1945: Fm1elli cad111i, 
23.V i.1945: Gim·e1111i emica. 27.X.1945: Medai:lic d'oro, 22.Vlll.1946: cfr. inoltre in 
AACI. fondo GIAC. le buste 770,771,772. con i documenti relativi all'Albo di Gloria, 
curato da P. C. Righini. 
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Carretto additava, in un fondo del gennaio 1947 l'esempio di Gino 

Pistoni, colpito dai tedeschi, che scriveva col suo sangue sul 

proprio zaino «Viva l'Ac italiana, viva Cristo Re»59. Lo sfogo di 

Baroni a non considerare il ventennio un buco da turare, non era 

lasciato cadere, innanzitutto da lui stesso, giacché nel 1948 usciva 

la ua partecipata biografia di Righetti che narrava quella genera­

zione di giovani cattolici -e il suo leader -che quegli anni aveva 

attraversato; e non mancavano importanti indicazioni sul rischio 

di appiattimento verso il regime che attraversò anche la Fuci dopo 

il 1931, in quel conformismo sollecitato talvolta dagli stessi assi­

stenti cli nuova nomina, in contrasto con la tradizionale spontanei­

tù fucina, fatto aggravato poi dalla «prudenza e passività» delle 

nuove generazioni cresciute nel fascismo60. Dopo il 1945, in quel 

decennio ricco cli anniversari, quasi ogni ramo cli Azione Cattolica 

pubblicava un proprio volume celebrativo, che era anche inevita­

bilmente l'affermazione istituzionalizzata della propria memoria 

storica. Dalla «sorella maggiore» Armida Barelli a mons. Anichi­

ni. fino a Gedda. lo schema di riferimento, rispetto ai temi qui 

trattati, era in fondo il mede imo: l'alterità delle organizzazioni 

con quelle di regime, il 1931, l'anno della «grande prova», la 

ripresa dopo gli accordi che non snaturavano le associazioni, il 

1938, la guerra, la partecipazione resistenziale. In questo impian­

to comune si innestavano giudizi che facevano intravedere le 

diverse peculiarità, tra le provocazioni di Gedda, quasi a rimpian­

gere !'«avventura» del 1931, «così bella e stimolante»61
, o i 

giudizi di Scaglia, critico con «l'eccessiva prudenza di troppo 

timidi ambienti cattolici»62, parole con cui si evidenziava cioè 

l'acquiescienza al regime; tra il patriottismo antisovversivo della 

Barelli, che indicava come le sue giovani al servizio del CLN 

w Gi. 30 I 1947. 
1'" A. Baroni. IRùw RiRhc11i. Prdazione di G. B. Momini. Roma 1948. in particolare

pp. 92 ss .. 136 ss .. 142. 
1" L. Gedda. Addio Giore111tì. Roma 1947. p. 55.
r,2 G. B. Scaglia. L'i11i;,ia111re. in// Mm·imc11111 u111rcari di A.C. ... cii. p. 29. 
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fossero «le più animose»6\ e il racconto di mons. Anichini sul!' 

«ora grave e di dura prova» per i fucini64_

Al momento del XX della Conciliazione, nel gennaio 1949, 

partiva dalla Presidenza Generale una circolare che se per «le 

difficoltù del momento» evitava di far tenere celebrazioni impo­

nenti, invitava a ricordare la ricorrenza «in modo degno e rispon­

dente al l'importanza del la pace religiosa che la data richiama»65. 

Accanto al testo di un manifesto, si allegavano due testi diversi: 

una lunghissima trattazione di quattro pagine per una eventuale 

conferenza, da Pio IX a Pio Xl, in cui ·i legavano strettamente le 

trattative del 1926 con il movimento conciliatori ta iniziato nel 

1878. nonché degli appunti su argomenti da «tener presenti» per 

la commemorazione. Il fascismo appariva solo su tale documento 

al I punto, in cui si diceva testualmente «che la Conciliazione era 

storicamente matura anche prima del fasci mo», mentre gli altri 

punti insistevano sul legame tra Trattato e Concordato, sottoli­

neando che la Conciliazione «aveva innalzato il prestigio e l'ono­

re della Patria»; che i Patti erano confermati nella Costituzione 

anche col voto comunista, e che la pace religiosa - per mezzo 

della libertù della Chiesa e del suo magistero-, era bene insosti­

tuibile in ogni Nazione. Non erano esattamente questi i desiderata 

di Jemolo nel suo opuscolo del 194466. che pure sul tema Chiesa­

fascismo aveva già in sé molte annotazioni importanti. Eppure 

questo insistere sull"inevitabilità della Conciliazione, sul non 

essere frutto di un patto col fascismo ma col legittimo governo, e 

'1.l A. Barelli. La s11rt1/la mll,t:J..:lorc rw:c:onlll. Storia della Giove11nì Femminile di

A:it111t• Ca110/irn lwliaaa dal 1918 al 1948. Milano 1949. p. 418. 
r.i G. Anichini. Ci11q11a11r'a1111i di l'illl della fuci, Roma 1947. p. 180 ss. 
r,i AACI. P.G. VI. b.4 f. 2. Circolare n.4\49 del 27 gennaio 1949 del presidente

Veronese. con J allegati (il 1esto del manifesto agli italiam della Presidenza Generale: le 
Notl' storiche per """ conferenza sul XX del/" Cm1ci/i(lzim1e: il foglio d"appunti per il 
disrnrso commemorativo). Da altri documen1i (in P.G .. VI, b.29) si deduce che mentre le 
Nou, storiche erano di Egilbcno Manirc. , 5 punii pèr il discorso commemorativo erano di 
V. (Veronese''). 

M A.C. Jcmolo. Per la pace religiosa i11 lw/i(I, Firenze (ma Roma) 1944. 
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di avere avuto altre ricadute benefiche per i I paese finalmente 

«ridato a Dio» - impianto in parte analogo ad uno schema di 

conferenza pubblicato da mons. Civardi nel 1946 sull' «Assistente 

ecclesiastico»67 
- era la manifestazione di un disagio, non legato 

solo al momento polemico, ma più profondo, quasi a ribadire la 

bontà e l'utilità di quegli atti, non contaminati da quell'impronta, 

da quel sistema ormai naufragato. Nemmeno il Concordato però 

aveva risolto un problema assai sentito, che tutte le concessioni ed 

i riconoscimenti del fascismo alla Chiesa non erano riusciti a 

rimediare, anche perché si trattava di un processo di lungo perio­

do. Lo coglieva bene «L'Amico del clero» fin dal I 94668: 

Prima della guerra le cose non andavano molto bene, non ostante 

l'ostentato cauolicismo uf
f

iciale e il rispcuo esterno a tulle le 

manifestazioni del culto. Senza dubbio, processioni se n'è falle 

quante se n'è volute, anche troppe e tulle fiancheggiate da un 

popolo rispettoso che si sarebbe guardato da qualunque allo 

ostile. come invece spesso accadeva prima dell'avvento del 

fascismo: Messe se ne sono elette a iosa anche sulle piazze e 

solennissime a commemorazione cli eventi civili, assistite da 

autorità e da personalità uflìciali: benedizioni. predicazioni per­

tino sulla pubblica via con folla di popolo che ascoltava, si sono 

moltiplicate. Ma in fondo, andando al nocciolo, il nostro popolo 

ha sentito e vissuto la religione? 

Una realtà locale: il Friuli 

L'interrogativo appena letto non si poteva certo riferire alla 

"7 L. Civardi, La Chiesa e il fll.<ci.ww (Sd1emll di cm,Jere11w), in AE. XVI (1946). 
aprile, pp. 11.'\-t 17. Per Civardi il governo fascista non aveva fatto allro che «dare alla 
Chiesa ciò che è della Chiesa. Questa non ebbe fill'{,ri o privilegi, ma esclusivamente il 
riconoscimento dei suoi diriui inviolabili. concessi da Dio medesimo» (p. I 16). 

r,x fl/u.<irmi e reulttÌ.in Ade. XXVIII ( 1946). I, pp. 8-9. 
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realtà friulana, in cui messe e processioni per essere frequentate 

non avevano bisogno del sostegno dell'autorità civile, anzi. Pro­

prio all'indomani del conflitto però, a giudizio dei sacerdoti, 

cominciarono a manifestarsi quei sintomi che - superato il mo­

mento di euforia per la fine del conflitto - erano la rivelazione di 

mali più profondi, di atteggiamenti e modi di vivere e pensare che 

fino ad allora non si erano visti all'orizzonte, soprattutto in cam­

pagna. Non erano solo i «tossici frutti» portati dal nuovo clima di 

libertà e da tutti i preti denunciato e temuto, ma qualcosa di più, 

come annotava un parroco a consuntivo dell'anno 1946, lamen­

tando nella propria cronaca parrocchiale l'immoralità, l'indiffe­

renza religiosa, il rilassamento nel bere o la voglia diffusa di 

evasione, temi classici cui si aggiungevano anche altri problemi: 

Il rcnorneno partigiano lascia perplessi - scriveva69 - sembra 

impossibik, quelli che si sono trovati nel vortice partigiano, non 

esclusi quelli della Osoppo, non esclusi i più buoni cristiani, 

hanno assorbito qualche cosa che non va, qualche cosa che non 

si può spiegare c.:he non si può capire [ ... ] Non si sa dove 

andremo a lìnire [ .. 1 il mondo è divenuto un mistero incompren­

sibile. 

Molte annotazioni dei libri parrocchiali sulla fine del fascismo 

- soprattutto alla fine del conflitto - fanno intravvedere oltre al

fondo culturale comune, la profonda avversione insorta per aver

portato l'Italia in guerra alleati dei tedeschi. La fine del duce dava

adito ad alcuni commenti analoghi di senso: «Come si vive, così

si muore! Dio l'ha fatto assistere anche alla disfatta del popolo

tedesco a cui s'era venduto e ci aveva venduti. E pensare che due

r,9 Biblioteca del Seminario Arcivescovile di Udine (BSU). Libri .w,rici parrocchiali, 
S.Pietro al Natisonc. 11.12.1946 «Osservazioni». Sui libri storici in questo periodo e su tali 
temi cfr. F. Bcld. Guerra e dopo�uerru nei «Libri storici» delle parrocchie friulaJ/e 
( /9-'J-50/. App11J1ti per 111111 ricerca. in «Qualestoria», VI (1978).1, pp. 10-17. 

70 BSU. Paularo. aprile 1945
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anni fa era da molti in Italia creduto un Dio!»70
. Il parroco di 

Montenars 71, scrivendo poco tempo dopo i fatti, introduceva alcu­
ni aspetti allora, come si è visto, diffusi: «Una parentesi delle più 
dolorose per l'Italia era così chiusa, ma restano tante ferite da 
rimarginare. La dittatura di Mussolini che per ben 22 anni aveva 
tenuta schiava la Nazione era stata affogata nel sangue: la fine del 
Dittatore e dei suoi complici è stata ignominiosa. Sic transit gloria 
mundi». Ed esplicitamente per i posteri, affinché avessero «idea 
delle condizioni in cui il Fascismo aveva ridotta l'Italia» trascri­
veva la lettera di fiera protesta inviata nel 1931 dal vescovo di 
Vicenza, mons. Ridolfi, a Mussolini. È un passo questo che quasi 
compendia quanto finora dello: il fascismo come parentesi; l'in­
troduzione d'immagini destinate a cristallizzarsi: la Nazione 
schiava, i gerarchi fascisti «complici» di Mussolini; l'opposizione 
ad esso della Chiesa: i I 1931. 

Il rapporto tra clero e movimento resistenziale oso vano è noto: 
già nel 1947 usciva il volume sui «Preti Patrioti» di don Cargne­
lutti72 che raccoglieva le testimonianze di alcuni protagonisti. 
Eppure già la Prefazione si configurava anche come una difesa 
d'ufficio del movimento partigiano rispetto a chi, si scriveva, 
«tentenna nella sua estimazione». Si ribadiva !'«ideale luminoso>> 
della lotta per la libertà, il fatto che in ogni guerra vi fossero 
«cattivi soldati» o la dura necessità talvolta di «agire in modo 
spiacevole»; tuttavia il clero veniva indicato come «un elemento 
moderatore preziosissimo». Ma è evidente che era già mutato il 
clima più unitario dell'immediato dopoguerra. Come nel resto 
d'Italia il clero partecipò fin dalla fine del conflitto alla mobilita­
zione per evitare il diffondersi del comunismo, sia come diffusio­
ne di idee «sovversive» che come adesione elettorale. Che il 
fronte cattolico si attestasse sulla DC appare dai libri parrocchiali 

71 lvi. Mon1cnars. l'.1 maggio 1945.
72 Ci10 dalla Il edizione: F. Cargndu11i. Preti patrioti durante la Resi.l"le11w i11 Friuli 

se11,,,11f11·,, /9.JJ-mai:gio /9.J5. Il ed .. Udine 1965. pp. 5-7, la cui prcscn1azione era sostan­

zialmcnlc la riproduzione di quella del 1947. 
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come un fatto naturale, immediato e dato per scontato. La vittoria 

dei «buoni», o dei «nostri», appare nelle cronache come dato 

ricorrente, mentre il voto veniva orientato sul partito di De Gaspe­

ri, come scriveva il curato di Galleriano, «mediante l'opera assi­

dua dei cattolici paventando il pericolo dei sistemi russi distruttori 

di ogni traccia della nostra civiltà»73 . Così, dalle elezioni per la 

Co tituente fino alle elezioni amministrative ed al 18 aprile, si 

sarebbe sempre trattato di una mobilitazione per la civiltà, per la 

salvezza d'Italia, indicando la vittoria del Fronte come «una vera 

iattura per la civiltà cristiana, e per ogni forma di libertà indivi­

duale», come scriveva il pievano di Nimis74, o come a cose fatte

annotava il parroco di un sobborgo di Udine75 : «Il mondo intero 

attendeva l'esito cli queste elezioni da cui dipendeva o il trionfo 

della civilt�1 cristiana o il trionfo del Bolscevismo. Grazie a Dio si 

continua una vita cristiana e tranquilla». La diocesi di Udine fu la 

prima in ordine cli tempo ad organizzare tra il 1947 ed il 1948 

quelle processioni della «Madonna pellegrina», momento forte di 

ritualizzazione collettiva del religioso76: nelle pagine delle crona­

che emergono come episodio di alta partecipazione popolare e 

sacerdotale; eppure già al I ora, come mons. Lardo ne su «Perfice 

Munus» 77 o lo stesso don Mazzo lari 78, vi era chi vi vedeva un

movimento a onda, pronto a defluire dopo il momento di culmi­

ne79. E a proposito di Mazzolari e di «Adesso» occorre almeno 

ricordare come venne portata avanti una campagna cli pacificazio-

7-' BSU. Galleriano. Elezumi. apr. giu. 1946. p. 213. 
70 lvi. Nimis. apr.1948. p. 22
75 lvi, Udine, Parrocchia del Rcdemore, 18 aprile 1948. 
7,, F. Nazzi, // n,"/" de/l'Azione Cattolirn e dei Comiwri civici d11/ /945 t1/ 19411 in

Friuli. in ,,S1oriaconte111poranea in Friuli». VI (1976), 7. pp. 98-204. 
77 Can. Lardone, l,1 nùi de/111 P11rmcchit1. in PM. XXIV (1949). 2. pp. 55-59. 
7S A11c/1 ·io mg/io bene 111/11 M11do111111, in Ad. I ( I 949), 31 agosto, 15-16. p. 6. 
n Cosi il curalo di Flagogna (comune di Forgaria): «molta esteriorità e poco frutto 

spirituale. Poche confessioni. nessuna conversione, insieme un'onda che viene e poi si 
ritira» (14 aprile 1947. in BSU). 
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ne nazionale80
, partendo dai caduti dell'una e dell'altra parte, per 

il potere della morte di elevare le motivazioni ideali del sacrificio 

comunque dignitoso per la patria, fatto da ribelle o da fascista. 

Dopo il decreto dell'estate del 1949, la Crociata del Gran 

Ritorno dell'anno successivo doveva segnare il momento della 

riconversione di massa, il momento del riavvicinamento alla 

Chiesa. Ma così come avvenne nel resto d'Italia, come testimo­

niato dalle pastorali dei vescovi, i risultati furono men che medio­

cri, anzi in taluni casi l'iniziativa ebbe quasi funzione di conteni­

mento, come scriveva un parroco81: «Purtroppo lo scopo del 

ritorno degli erranti non ebbe risultato, ma il pericolo venne 

arginato fra i buoni, che si accostarono in buon numero ai SS. 

Sacramenti». Unici momenti alti furono alcune Missioni e la 

Messa per l'Immacolata del 1950, preceduta da un discorso del p. 

Lombardi, trasmessa dalla radio e concelebrata simultaneamente 

dal papa a Roma e dai sacerdoti nelle loro chiese. «Fatto veramen­

te commovente - scriveva un parroco carnico - impedita però «da 

tempo pessimo e dalla freddezza dei cristiani»82
. Finita la fiam­

mata di quel triennio, già con l'Anno Santo cominciava un perio­

do meno acuto dal punto di vista dello scontro, se non per alcuni 

episodi relativi a funerali civili e alle bandiere in chiesa83
. Altre 

s° Cfr. in panicolnrc S. Bolli (P. Mnzzolari), A11com tmppi gli ita/ia11i che wpeuww
lo /11m 11m. I ( 1949), 15 ottobre. 19, p. 4 ss.: P.M .. Lii rirn/11zir111e cristiana. ivi; C. Silvestri. 
Il gm·cnu, incominci: abroghi le lc,:,:i ec:cezimw/i poi chieda aiftl.'ìl'i.'ìli «il \'C.'ìlilO mwvo�. 
11 ( 1950). 15 f cbbraio. 4. pp. 4-6: Id .. In 11mne della democmzia e per il suo comolida111en10 
dm11t111dù11110 /'ahmgazio11e delle leggi eCL"ezimwli, Il ( 1950). I marzo. 5. pp. 4-6: P. M .. 
Filsci.rnw Re.,is1e11za Ne,,{asci.,1110, Il ( 1950). 15 maggio. 10. pp. 4-5. Ma è dn sottolineare 
che già il primo numero di Ad conteneva un anicolo mollo imponante: Quando wpiremo 
i 11111rtifi11irti /'odio, I (1949), 15 gennaio. I. pp. 4-5. 

si BSU, Manignacco 1950. p. 19. Sul decreto dcll'cs1a1e 1949 e sulla sua ricadula nella 
società italiann cfr. G. Miccoli. l,1 Chie.<a di Pio Xli 11ella .wòet,ì iwlia11a del dopoguerm. 
in Storiil del/'lwlia rep11bblirn11il, I. Lii co.<trntim,e della democrazia. Torino 1994. p. 569 ss. 

Xl BSU. Paularo, febbr. 1950. Per 111011do migliore (P. L,1111b1mii). Alcuni documenti
sull'inizia1iva in AACI, P.G. VI, b. VI. fase. I 

s.1 Eclalalllc da questo punto di vista l'episodio avvenuto a Manignacco nel I 953 e 

registrato nel Libro storico parrocchiale (in BSU, Manignacco), quando furono negati i 

funerali religiosi ad un comunista che. nonostante i tentativi dei sacerdoti, aveva rifiutalo 
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questioni - più silenti ma assai più devastanti.sul corpo dei fedeli 

- continuavano nel loro corso.

i Sacramenti. Di lì panì l"inizimiva di un grande funerale dvi le, apeno da una croce avvolla 

in una bandiera rossa. Più in generale è da ricordare l'ampia casistica sul tema dei funerali 

religiosi e sulla presenza delle bandiere in chiesa presente nelle riviste prima e dopo il 

decreto. temi su cui si era sviluppata un'ampia discussione con giudizi (prima del decreto) 

assai diversificati. Cfr. anche B. Bocchini Camaiani. Rirn.,truzitmc co11corda111ria ...• cit., 
pp 269-309. 




